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Ieri l'incontro sulle prospettive dell'economia 
/ 

Sindacati e partiti concordi 
sulla gravità della situazione 

Denunciate lentezze ed inadeguatezza del governo — Presenti tutte le forze 
politiche dell'accordo a sei — Napolitano: quattro punti di intervento immediato 
ROMA — I sindacati, ha det
to Ravenna aprendo ieri l'in
contro con i partiti, sono 
preoccupati, naturalmente, del 
processo di degradazione del
le strutture economiche e so
ciali del paese, e sono altret
tanto preoccupati delle con
seguenze delle inadempienze 
che caratterizzano oramai la 
vita di questo governo. E 

. non escludono che il giudizio 
negativo che danno sui ritar
di e la impasse del governo 
possa in qualche modo coin
volgere l'accordo di program
ma a sei e il quadro politico. 

L'incontro di ieri tra sin
dacati e partiti si è svolto 
avendo come sfondo questa 
accentuata preoccupazione 
per la situazione socio-eco
nomica e per i ritardi politi
ci. Ai rappresentanti dei par
titi Ravenna ha chiesto una 
indicazione «chiara e reali
stica » di quello che le forze 
politiche possono e vogliono 
fare per uscire da una « im
passe » che diventa sempre 
più pesante e crea problemi 
alla « credibilità del sindaca
to» e ai suoi rapporti con i 
lavoratori. All'incontro — che 
si è svolto nell'auletta di 
Montecitorio dove solitamen
te si tengono le sedute del
l'Inquirente — hanno preso 
parte Lama. Macario e Ben
venuto, a capo della delega
zione sindacale e, per i parti
ti. i compagni Barca e Napo
litano; Signorile e Cicchitto. 
per il PSI; Galloni e Ferrari 
Aggradi per la DC: Vizzini e 
Longo per il PSDI; Terrana e 
Trezza per il PRI; Altissimo 
per il PLI. Ravenna ha ri
chiamato i due documenti di 
politica economica recente
mente preparati dalla Fede
razione (ed inviati anche al 
governo) ed ha insistito sulla 
necessità di un impegno im
mediato e coerente per fare 
fronte alle situazioni di più 
acuta crisi (dalla Montedison 
alle imprese ex Egam). Ra
venna ha ricordato il giudizio 
positivo che il sindacato ha 
dato dell'incontro con il go
verno del 12 settembre scor
go: ma — ha detto — *oggi 
è facile dimostrare che quasi 
nulla di tutto ciò che il go
verno si era impegnato a fa
re è stato fatto >. ed ha per
ciò chiesto alle forze politi
che una valutazione franca 
delle conseguenze del e non 
rispetto » degli impegni presi. 

All'arrivo a Montecitorio. 
Lama ha detto ai giornalisti 
che i sindacati si recavano 
all'incontro con i partiti 
« con fiducia ». « Ci attendia
mo — ha aggiunto — anche 
proposte concrete sui grandi 
temi degli investimenti e del
la occupazione. Questa riu
nione — ha precisato — è in 
relazione anche alla prospet
tiva del prossimo incontro 
con il governo ». Durante 
l'incontro. Lama ha messo 
l'accento sulla urgenza di de
finire concretamente soluzio
ni e scadenze, sempre nel
l'ambito di una visione coe
rente 
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dacati sono state generalmen
te condivise da parte dei vari 
esponenti delle forze politi
che. Per Cicchitto, socialista, 
che ha parlato della esigenza 
di e un governo di emergen
za », in mancanza di una li
nea di politica industriale, 
« le disponibilità dimostrate 
dal sindacato per quel che 
rgiuarda mobilità e costo del 
lavoro non trovano sbocchi 
sul terreno di una nuova po
litica per la occupazione ». 
Anche Galloni, per la DC. ha 
ammesso che vi sono ritardi 
e inadempienze, mentre gli 
altri rappresentanti politici 
hanno risposto alle varie 
questioni (bilancio, politica 
fiscale, ecc.) poste dai rap
presentanti del sindacato. 

Abbiamo condiviso, ha det
to il compagno Napolitano 
commentando l'incontro, le 
gravi preoccupazioni dei sin
dacati per l'acuirsi della crisi 
economica e sociale e per la 
lentezza e inadeguatezza del 

governo. Ribadiamo, ha detto 
Napolitano, la validità del
l'accordo programmatico nei 
suoi indirizzi e nei suoi con
tenuti fondamentali e cre
diamo che le richieste essen
ziali dei sindacati si collochi
no, in effetti, entro le linee 
di • quell'accordo. 

Il problema è quello delle 
resistenze e delle difficoltà 
che si incontrano nell'attua
zione della intesa e rispetto 
alle quali non accettiamo — 
ha proseguito Napolitano — 
un giudizio che metta tutti i 
partiti sullo stesso piano. 
Dopo aver dato atto ai sin
dacati dello sforzo compiuto 
per precisare le proprie posi
zioni e proposte, e aver in
sieme constatato le inadem
pienze e i ritardi del governo 
rispetto alle conclusioni della 
riunione tra sindacati e go
verno il 12 settembre scorso. 
abbiamo ribadito, ha detto 
ancora Napolitano, la neces
sità di impegnare il governo 

nei - prossimi giorni e nelle 
prossime settimane a organi
che scelte di indirizzo gene
rale in occasione del dibatti
to sul bilancio del '78 e a 
soluzioni concrete e qualifi
cate per i problemi più scot
tanti da tempo sul tappeto. 
Tra questi abbiamo indicato: 
1) casi di crisi acuta di a-
ziende e di settori che ri
chiedano soluzioni esemplari; 
Montedison. Montefibre. Uni-
dal, Italsider; 2) definizione 
di un serio accordo per i 
ferrovieri e tutti i contratti 
del pubblico impiego: 3) ini
ziative concrete e interventi 
energici per la attuazione 
della legge sulla occupazione 
giovanile: 4) decisioni di spe
se immediate per alleviare la 
situazione sempre più grave 
j?i Napoli, della Campania. 
del Mezzogiorno. L'incontro si 
è concluso in serata. Lama 
ha annunciato che ve ne sa
ranno altre e che quello di 
ieri sera è stato positivo. 

': Incontro a Torino con i partiti 

Industriali incerti 
fra l'assistenza 

e la programmazione 
Sono intervenuti Zanone, Galloni, G. La Malfa, Romita, Signo
rile e Minucci - Il « libero mercato » e le alternative alla crisi 

Dal nostro inviato 
TORINO — e L'industria in
terroga i partiti ». Questo era 
il tema del dibattito che si è 
svolto lunedi sera nel grande 
salone, gremito, dell'Unione 
industriale di Torino. «Ab
biamo un profondo rispetto 
per i partiti politici — aveva 
detto aprendo la serata il 
presidente degli industriali 
torinesi, Benadl — e ci pro
poniamo di impedire che 
crescano diffidenze recipro
che ». Ma in realtà nelle oltre 
tre ore di serrato dibattito è 
affiorata anche qualche in
tenzione accusatoria. Il com
pito di porre domande ai 
rappresentanti dei partiti (Za
none per il PLI, Galloni per 
la DC. Giorgio La Malfa per 
il PRI, Romita per il PSDI. 
Signorile per il PSI, Minucci 
per il PCI) era stato affidato 
al doft. Franco Mattei. in
dustriale quando è tra gli in
dustriali (come vicepresiden

te della Pirelli) banchiere tra 
i banchieri come vice presi
dente dell'Istituto Bancario 
Italiano di Pesenti. Più noto 
come ex direttore generale 
della Confindustria. 

Se Mattei interrogava, di
remo così, in veste di parte 
civile, nel ben definito inte
resse di chi aveva promosso 
il convegno. Giorgio La Malfa 
invece, non potendo rappre
sentare una forza politica ca
rica di responsabilità, si ve
stiva dei panni del pubblico 
ministero e metteva sotto ac
cusa tutti gli altri, nella se
rena pretesa che debbano ri
solvere tutto (al solito di
menticando ogni , correspon
sabilità del PRI con chi ha 
portato alla crisi di oggi). 

Le domande di Mattei era
no secche e pragmatiche. 

Spesso però la loro impo
stazione comportava risposte 
obbligate, che stavano già nei 
dati noti del bilancio dello 
stato allargato a tutti i setto-

Scade il termine 
per il codice fiscale 

ROMA — Scade oggi il termine per la richiesta del numero 
di codice fiscale presso gli uffici delle imposte dirette che 
riguarda soltanto i contribuenti che hanno presentato nel 
1976. anche se non come primi dichiaranti, la dichiarazione 
dei redditi mod. 740 o mod. 101. 

Il ministero delle Finanze ricorda che dal 1. gennaio 1978 
il codice fiscale dovrà essere obbligatoriamente indicato sui 
seguenti atti e documenti: 1) nelle fatture ed altri documenti 
emessi ai fini dell'IVA; 2) negli atti pubblici e privati da 
registrare; 3) nelle dichiarazioni dei redditi e negli elenchi 
ad esse allegati, nelle distinte e nei bollettini di versamento 
e nei relativi atti di delega alle banche: 4) nelle dichiarazioni 
annuali IVA; 5) nelle domande d'iscrizione nei registri 
delle Camere di commercio e negli albi professionali. 

Dovendo ottemperare a tale obbligo, i contribuenti che non 
hanno presentato la dichiarazione 740 negli anni 1975 e '76. 
né il 101 nel '76 potranno richiedere il numero di codice 
fiscale a qualsiasi ufficio delle imposte dirette a partire dal 
1. dicembre 1977. Oggi scade anche il termine per l'autotas-
sazione. , 

NELLA FOTO: la lunga coda davanti all'ufficio provinciale 
delle imposte dirette di Roma nella giornata di ieri. 

Perché il vicepresidente della Montedison ha gettato la spugna 

Che cosa divide Medici e Grandi 
Dalla nostra redazione 

MILANO — Sulla scia dei 
e gialli » alla Cefis, anche Al
berto Grandi ha finora la
sciato l'opinione pubblica 
nella e suspense » siti motivi 
e personali » che lo hanno in
dotto a dimettersi da vice 
presidente vicario e da con
sigliere della Montedison. Fi
no a ieri sera infatti il testo 
della sua lettera di dimissio
ni non era ancora stato reso 
noto. 

Le dimissioni e a catena » 
addirittura il « terremoto » al 
vertice della Montedison. di 
cui aveva parlato ieri mattina 
qualche giornale non si sono 
verificate. Roberto Pedante. 
che è stato fino a ieri consi
gliere di Grandi, non ha per 
ora — come risulta — inten
zione di dimettersi. Infondata 
risulta pure la notizia delle 
dimissioni del prof. Umberto 
Colombo. Ieri stesso un co
municato della Montedison 
ha divulgato la notizia che il 
presidente sen. Medici, ha co
stituito un comitato scientifi
co. presieduto dal prof. Vin
cenzo Caglioti. di cui fa parte 
oltre al citato prof. Colom
bo. anche il prof. Giampiero 
Puppi. II comitato, che si è 
riunito per la prima volta 
sabato scorso, ha lo scopo di 
« analizzare gli indirizzi della 
ricerca del gruppo alla luce 
delle tendenze evolutive della 
chimica e delle discipline col
legate e riportare le sue 

conclusioni al presidente e al 
vertice aziendale per le rela
tive decisioni operative ». 

Questo comunicato in Foro 
Bonaparte è stato così com
mentato: e Come si vede la 
vita alla Montedison conti
nua », E' indubbio. Resta pe
rò il fatto che un uomo, già 
aspirante alla massima carica 
del gruppo chimico, e che 
tutto sommato sembrava go
dere dell'appoggio del mana-
gements Montedison, abbia 
gettato la spugna in un mo
mento così grave per la so
cietà. Indiscrezioni da noi 
raccolte, che dovrebbero ri
flettere il « senso » della let
tera di dimissioni di Grandi. 
attribuiscono il gesto a un 
contrasto di fondo sulla 
prospettiva strategica del 
gruppo che per Grandi do
vrebbe essere solo e soltanto 
chimica. Questo implichereb
be per il dimissionario. Io 
smantellamento della con
glomerata quale è rimasta 
ancora oggi dopo la gestione 
cosiddetta « razionalizzatrice » 
di Cefis. La vendita del Banco 
Lariano sarebbe stata infatti 
una specie di goccia nel ma
re del fabbisogno finanziario 
del gruppo. 

Certo la situazione della 
società è gravissima. Ma essa 
potrebbe davvero diventare 
« ingovernabile ». come ha 
scritto ieri mattina un gior
nale. se prevalesse lo «spiri
to dimissionario », di chi sal
ta dalla barca dopo aver 

contribuito, per la sua parte. 
a condurla in acque infide. 
Ecco perchè negli ambienti 
manageriali di Foro Bonapar
te. il gesto è stato commen
tato sfavorevolmente. 

I prodromi della burrasca 
al vertice si erano avuti lu
nedi 21 novembre, col crollo 
dei titoli Montedison in bor
sa, crollo dovuto non solo a 
mani speculative, di chi gioca 
allo scoperto, ma anche a 
chi, per fini di pressione po
litica. di drammatizzazione 
della situazione, ha determi
nato una ondata di vendite 
per creare in borsa una 
« psicosi da Waterloo ». La 
forzatura (che era nello stile 
di Cefis) è apparsa evidente, 
perchè poi nel corso della 
settimana i titoli Montedison 
si sono ripresi recuperando 
quasi del tutto le perdite del 
lunedi nero. Anche ieri pur 
sotto la psicosi del nuovo 
sommovimento al vertice del ' 
grande gruppo, i titoli Mon
tedison in borsa hanno accu
sato flessioni non rilevanti. 
salvo i titoli Montefibre. il 
cui stato di profonda crisi è 
ormai da tempo noto inve
stendo migliaia di lavoratori. 

I prodromi della crisi al 
vertice si potevano leggere 
anche nel comunicato emesso 
dalla Montedison in cui si dà 
notizia dell'andamento del 
secondo quadrimestre, dove 
balza evidente sopratutto il 
grave livello di indebitamento 
(3006 miliardi), il crescente 

peso degli oneri finanziari 
per cui il denaro preso a 
prestito dalle banche viene 
pagato a tassi del 20 per cen
to. Ora di tremila miliardi di 
debiti. 1788 pari al 58 per 
cento sono a breve termine. 
La struttura finanziaria del 
gruppo si è dunque ulterior
mente deteriorata, anche per 
il ritardo con il quale il go
verno sta affrontando la co
stituzione di una finanziaria 
che raggruppi e gestisca le 
azioni della Montedison, pos
sedute da enti e istituti 
pubblici. 

La Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici (FULC). da 
parte sua, rileva tra l'altro 
che e non è più accettabile 

che dirigenti investiti di al
tissime responsabilità, i cui 
comportamenti e le cui deci
sioni hanno conseguenze di 
enorme portata sotto il profi
lo politico, economico e so
ciale. non sentano il dovere 
di motivare davanti all'opi
nione pubblica e al Paese, le 
ragioni dei loro gesti ». La 
FULC ribadisce poi eia ne
cessità prioritaria di accele
rare i tempi per un interven
to urgente che eviti lo sfascio 
e avvìi misure di risanamen
to e di sviluppo dell'intero 
comparto chimico e del 
gruppo Montedison in parti
colare ». 

r. g. 

L'interesse scende delFl% 
Areaini lascia anche l'ABI 

ROMA — Il comitato esecutivo dell'Associazione bancaria 
italiana, a cui fanno capo i più grandi istituti di credito, 
ha deciso la riduzione dell'interesse minimo (ai clienti mi
gliori) dal 17 al 16 per cento. Per le operazioni specialmente 
garantite, come i crediti all'esportazione, lo sconto di porta
foglio ed i conti correnti garantiti, la riduzione sarà dal 
17 al 15,50 per cento. La riduzione è inferiore alle attese. Da 
tempo il tasso di sconto presso la Banca d'Italia è sceso 
airi!,50^ ma sull'interesse gravano gli oneri di una corsa 
all'accaparramento dei grossi depositi che si basa sull'of
ferta di tassi superiori di molte volte rispetto a quelli 
pagati per il risparmio familiare. L'ABI ha preso ieri atto 
anche delle dimissioni di Giuseppe Areaini, l'ex presidente 
deU'Italcasse costretto ad andarsene per il suo malgoverno, 
fissando per il 9 gennaio la riunione del Consiglio per l'ele
zione di un nuovo presidente. 

ri di spesa pubblica. 
Sono dati che in Italia fi

nora non si aveva mai avuto 
il coraggio di « andare a ve
dere » fino in fondo, anche 
perché una indicazione si
stematicamente imprecisa 
rappresentava il terreno ideale 
per gli arbitrii e le conse
guenti degenerazioni dell'eco
nomia « assistenziale » DC. 

Almanaccare su di essi pe
rò può rimanere sterile eser
citazione — ha osservato Mi
nucci — se non si allarga la 
visione al tema politico di 
fondo clie sta sotto alle con
traddizioni apparentemente 
insolubili: il tema della par
tecipazione dei partiti dei la
voratori a dar vita a un go
verno forte del consenso po-
f>olare. Un governo che abbia 
'autorità democratica neces

saria per indicare al paese i 
sacrifici indispensabili a farci 
uscire dalla crisi. 

E' stato Valerio Zanone. il 
segretario nazionale del PLI. 
a far osservare che oggi non 
ha molto senso rispondere al
la domanda di moda: «che 
cosa c'è dietro l'angolo? ». 
Perché in realtà non esiste 
un « angolo » da girare una 
volta per tutte, ma siamo in 
presenza di una « svolta » 
continua (un « circuito », egli 
ha detto) che impone un im
pegno permanente. « Non 
possiamo uscire dalla grave 
situazione economica — ha 
precisato Minucci — se non si 
parte dalla certezza che nes
suno da solo ha la soluzione 
in tasca, adeguata alla natura 
nuova, inesplorata di questa 
crisi. Ma è certo — ha pro
seguito. polemizzando qui 
con Zanone — che oggi in 
tutto il mondo capitalistico si 
pone il problema di definire 
un ruolo nuovo dell'interven
to dello Stato nella sfera del
la produzione. In presenza di 
un mercato dominato da pra
tiche di oligopolio (pochi 
grandi che distorcono la con
correnza) nessuno crede più 
che le tendenze spontanee 
possano garantire lo sviluppo 
dell'iniziativa privata, cesi da 
portare a un allargamento 
delle strutture produttive. Il 
compito che abbiamo davanti 
è di passare da una economia 
"assistita" dallo Stato a un 
economia "programmata" dal 
medesimo Stato ». 

Anche Mattei aveva cercato 
di sostenere l'esistenza di un 
« libero mercato ». Ma pro
prio lui. legato ai Pesenti e 
ai Pirelli, che controllano in 
modo quasi esclusivo i setto
ri cemento e gomma, do
vrebbe saperne qualcosa. 

Il segretario nazionale del 
PSDI, Romita, ha molto in
sistito sull'importanza del-
l'« accordo a sei » della scor
sa estate. Se esso non fun
ziona — ha detto — è per la 
pretesa della DC di monopo
lizzare decisioni e persino la 
conoscenza dei dati precisi 
dei problemi. 

Il vice segretario nazionale 
della DC. Galloni, ha annun
ciato che. il vertice de si 
orienta verso seri provvedi
menti di compressione della 
spesa pubblica per sfuggire 
all'alternativa tra « stangata » 
sui consumi e rilancio del
l'inflazione. Inoltre ha am
messo che la DC dovrà ri
nunciare a qualche parte di 
quella politica di « favori » 
agli strati più tipici del suo 
corpo elettorale, che ha fatto 
venire al pettine del bilancio 
pubblico nodi tanto grandi. 

Signorile, della direzione 
del PSI. ha ricordato che 
nell'anno che si chiude ì sa
crifici richiesti dalla situa
zione in realtà sono stati 
fatti solo in modo molto 
squilibrato, e soprattutto a 
carico dei percettori di red
diti fissi e dei pìccoli ri
sparmiatori. Nel "78 sarà com
pito dei partiti creare un 
quadro politico nel quale tut
ti i cittadini chiamati a fare 
sacrifici possano pienamente 
riconoscersi e avere fiducia. 

Quinto Bonazzola 

Prosegue il confronto con gli industriali stranieri 
, ! — 

Seconda giornata di dibattito 
sugli investimenti in Italia 

ROMA — Al convegno pro
mosso dalla rivista «Business 
International» sulla possibi
lità di aumentare gli investi
menti esteri in Italia hanno 
partecipato ieri, fra gli altri, 
11 ministro del commercio 
estero. Ossola, 11 ministro del
l'Industria, Donat Cattin, 
l'on. Ferrari Aggradi, respon
sabile dell'ufficio economico 
della DC, il vicesegretario 
dello scudo crociato, on. Gal
loni, e il direttore generale 
della Confinduslria, Savona. 

Ossola, in particolare, ha 
detto che il deprezzamento 
della lira non è più uno 
strumento valido per aumen
tare le nostre esportazioni e 
che. pertanto, si rende neces
sario ridurre il costo dei pro
dotti entro i limiti della con
correnza, Secondo Ossola, la 
industria italiana sarebbe 
sempre competitiva. Ma è ne

cessario diversificare le no
stre produzioni puntando sul
le tecnologie più avanzate. 

Donat Cattin, a sua volta, 
ha quantificato in circa 12 
mila miliardi di lire l'entità 
degli investimenti esteri, ne
cessari oltretutto — a suo 
parere — per superare II 
«dualismo fra Nord e Sud». 

Ferrari Aggradi ha precisa
to che per rendere possibili 
concreti investimenti nel no
stro Paese occorrono: una 
importazione tecnologica da 
parte di chi investe: un im
piego di mezzi propri; garan
zie di continuità. Per Ferrari 
Aggradi l'incontro «è stato 
molto costruttivo ». Donat 
Cattin si è invece dichiarato 
«non molto fiducioso» in 
quanto esistereobero «molte 
prevenzioni sulla flessibilità 
del sistema produttivo ita
liano ». 

Savona, per la Confindu-
stria, ha poi sostenuto che 
per l'economia italiana « il 
tasso di crescita minimo» 
deve essere del 5 per cento, 
per uscire dal «circolo vi
zioso che, partendo dal de
ficit della bilancia dei paga
menti, continua con la sva
lutazione della lira e si con
clude con misure che porta
no alla riduzione della pro
duzione industriale ». Per 
questo, secondo Savona, sa
rebbe necessario mutare ra
dicalmente i rapporti di la
voro specie per quanto ri
guarda la mobilità, 

Galloni, infine. Interrogato 
sul possibile «vicino ingres
so» del PCI nel governo, 
avrebbe detto che la «DC è 
disposta a partecipare a qual
siasi formula politica, purché 
sia garantito il sistema de
mocratico occidentale». 

Enunciati dai ministro i criteri di ripartizione 

Sono 563 i miliardi destinati 
per il 1977 a IRI, ENI e EFEVI 

ROMA — Il minisTo delle 
Partecipazioni Statali, on. An
tonio Btsaglia, ha esposto ieri 
al Parlamento ì criteri ai 
quali il suo dicastero si è 
attenuto nel proporre la ri
partizione tra gli enti di gè-
stione (IRI, ENI ed EFIM) 
dei finanziamenti che la legge 
per la riconversione e ri
strutturazione industriale po
ne a disposizione dei fondi di 
dotazione per il 1977. Lo ha 
fatto dinanzi alla speciale 
commissione di deputati e 
senatori, presieduta dal com
pagno senatore Giorgio Mila
ni. incaricata di esprimere il 
proprio parere sui processi 
di riconversione. 

I finanziamenti nazionali 
avrebbero dovuto essere, per 
l fondi di dotazione, «00 mi
liardi. che però si riducono a 
563 in conseguenza dello 

scioglimento dell'Ente Cine
ma e dell'Ente Terme (20 mi
liardi per il "77 e 37 nel 
complesso) e della copertura 
degli oneri (17 miliardi) cal
colati per l'acquisizione della 
SACA di Brindisi da parte 
dell-EFIM. 

Rispetto a questa disponibi
lità, le richieste di adegua
mento dei fondi di dotazione 
per il 1977 formulate dagli 
enti di gestione ammontano a 
970 miliardi (di cui 400 VIRI. 
380 I-ENI. 1S0 1EFIM). Blsa-
glia propone che siano invece 
assegnati 300 miliardi all'IRI 
e 100 miliardi ciascuno al
l'Elfi e fcll'EPlM. e che I ri
manenti 63 siano distribuiti 
in modo articolato, con una 
certa preferenza — a quello 
che si comprende — all-E-
FIM. 

La commissione esprimerà 
il proprio parere Ira giovedì 
e venerdì prossimi. L'orien
tamento è quello di procede
re sollecitamente nella defi
nizione dei pareri, senza tut
tavia nulla tralasciare nel-
l'approfondire le proposte ' 
che giungono all'esame della 
commissione; questa oggi a- -
scotterà i presidenti dei tre 
ents di gestione (Petrilli, Set
to e Iacoboni) e vi è da rite
nere che l'incontro verterà 
non solo sui bisogni finanzia
ri ma anche sui programmi 
degli enti stessi. 

La commissione ha deciso 
di tenere stretti contatti con 
le commissioni della Camera 
e del Senato che si occupano 
di questi problemi, nonché 
con quelle per le questioni 
regionali e per la Cassa del 
Mezzogiorno. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Quali sono gli 
impegni 
del Partito oggi 
Caro direttore, * 

la lettera all'Unite del 13 
novembre, a firma di Alfonso 
Mannocchio, stimola a fare 
alcune considerazioni. 

Il lettore, a proposito della 
relazione del compagno Napo
litano al CC del Partito, av
verte una presa di coscienza 
della drammaticità del mo
mento e mette la parola co
scienza tra virgolette; rileva 
che esisterebbero ancora per
plessità nei riguardi del Par
tito; ritiene che il potere a 
portata di mano (anche que
sta espressione è tra virgo
lette) rallenti il metodo e il 
gusto della lotta e che questo 
provochi un diffuso scorag
giamento anche in quadri che 
vengono da lontano. 

Ora. fermo restante il fatto 
che la lotta è dura e che 
ogni tanto qualche' compagno 
cade, ritengo che al compa
gno Mannocchio vada dato un 
aiuto che gli permetta di ve
rificare la sua posizione, nei 
confronti del Partito, anche 
se si tratta, come lui stesso 
afferma, di un compagno che 
viene da lontano. Da parte 
mia, devo precisare che non 
è la prima volta che leggo o 
sento simili argomentazioni; 
addirittura qualcuno afferma 
che in questi ultimi tempi 
(dal 20 giugno 1976?) c'è una 
caduta ideale del movimento 
di lotta. 

Per sentito dire « da com
pagni che vengono da lonta
no», certe situazioni del pas
sato, quando la parola d'ordi
ne era « pane e lavoro », spin
gevano i lavoratori (esaspera
li dalla fame, dalla miseria e 
dalla discriminazione antico
munista) ad incendiare perfi
no i municipi! Qual era il 
risultato finale di quelle gran
di lotte? Certo i ministri de
mocristiani di allora, insieme 
alle «cariche» delta polizia e 
a decine di arresti, emana
vano qualche provvedimento 
straordinario; ma la conclu
sione finale rimaneva purtrop
po l'emigrazione. 

Oggi, siamo, sì, col potere 
a portata di mano, ma atten
zione: quando al serpente 
schiacci la testa, i colpi di 
coda che vibra sono tremendi 
e insidiosi. 

Lasciamo stare le inchieste 
per verificare la linearità del 
compagni della « base » del 
Partito. Noi comunisti possia
mo affermare che il ruolo 
svolto dal Partito oggi, come 
lo è stato nel tempi passati, 
nei fatti è corrispondente agli 
interessi del Paese, prima che 
del Partito. E il Paese è co-
tcìente dì questo. Un esem
pio? Oltre 10 miliardi per la 
stampa comunista non si rac
colgono senza impegno, con
senso, simpatia e fiducia. 

CARMELO CAPONIO 
operaio dell'* Italsider » 

(Taranto) 

Un po' di giustizia 
per la donna (eon 
figli) separata 
Egregio direttore, 

• ho letto recentemente su 
un quotidiano del mattino, la 
invocazione di una signora in
giustamente sacrificata dal 
comportamento di alcuni giu
dici preposti alle cause di se
parazione fra coniugi. E' pro
prio il caso di parlare di 
e grido di dolore». La situa
zione di enorme sucrificio in 
cui viene a trovarsi la don
na separata per poter far 
fronte alle necessità sue e dei 
bambini in particolare; le 
lungaggini giudiziarie e così 
via, sono argomenti da fare 
seriamente meditare chi ha 
posti di responsabilità pub
blica! 

Per contro, c'è la situazio
ne gratificante in cui viene 
a trovarsi solitamente l'uo
mo che, libero da impegni fa
miliari, può dedicarsi serena
mente al proprio lavoro, può 
coltivare, quanto meno, le sue 
relazioni sociali, poiché nes
sun accertamento legale vie
ne effettuato dal giudice tu
telare. 

Per la donna c'è il carico 
delle gravose responsabilità 
di mantenere ed accudire fi
sicamente e psicologicamen
te i figli, adoperarsi perchè 
essi non soffrano, lavorando 
al massimo e fino all'ultimo 
limite, privandosi di ogni al
tro interesse. Per l'uomo, in
vece. c'è la possibilità di la
vorare, di distrarsi quanto e 
quando vuole, di ricorrere al 
sotterfugio per non versare 
il dovuto trattamento econo
mico. Tanti manti che guaz
zano nel benessere, fanno 
mancare ai propri figli il ne
cessario. 

Io vorrei rivolgere, a mez
zo di codesto autorevole 
giornale, un caldo appello ai 
giudici, affinchè, per una 
questione di equità, di giusti
zia e di carità, adottino tutte 
le soluzioni legali possibili 
per far cessare questo stra
zio. 

ARMANDO FASELLI 
(Roma) 

Contro l'emargina. 
rione culturale 
degli handicappati 
Signor direttore, 

ci rivolgiamo a lei per otte
nere un abbonamento gratui
to a favore della t Comuni
tà di Capodarco» (Centro 
comunitario «Gesù risorto»), 
la quale è composta da han
dicappati fisici, che hanno 
impostato la loro esistenza 
su una linea diversa da quel
la prettamente assistenziale e 
di ozio. Hanno combattuto 
e combattono ogni giorno per
chè non abbiano a sentirsi 
in nessun momento degli e-
marginati, come purtroppo è 
d'obbligo per tutti coloro che 
vengono giudicali diversi o 
improduttivi. 

Benché impegnati in varie 
attività che li coinvolgono a 
livello di quartiere, sta na
scendo in loro la minaccia 
di subire un altro tipo di 
emarginazione, forse più pe
ricolosa: quella intellettuale 

' fatta a compartimenti stagni. 
Si tratta in realtà di coin
volgerli in quelle che sono le 
problematiche di tutti i gior
ni, staccandoli per un mo
mento dalle proprie, stretta
mente personali. Pertanto ab
biamo pensato a! suo giorna
le, che mi semba senz'altro 
il più adatto al caso, proprio 
per la vastità di informazio
ni che contiene. Mi rendo 
conto dei costi odierni della 
stampa, ma insisto sulla ne
cessità e l'importanza che i 
comunitari abbiano a propria 
disposizione il quotidiano 
l'Unità. 

FRANCO JULA 
Responsabile della Comunità 

di Capodarco (Roma) 

Perché la Zecca 
produce monete 
così a rilento ? 
Caro direttore, 

leggo sul nostro giornale 
che la Zecca raddoppierà la 
produzione di monete metal
liche. Tutto andrebbe bene, 
però sono rimasto un po' per
plesso leggendo la quantità 
(sarà uno sbaglio?) di produ
zione giornaliera: e cioè che 
negli ultimi tempi si è pas
sati da 2.500 a 4.000 pezzi al 
giorno. Non ti pare che siano 
un po' troppo pochi? 

Il sottoscritto parla con li
na esperienza più che venten
nale. Dirigevo un reparto pres
se (circa 20) ed ogni pressa 
stampava più di 35 000 pezzi 
al giorno (8 ore) con presse 
vecchie, non automatiche. O-
ra la meccanica ha molto pro
gredito, le presse sono tutte 
automatiche, prendono poco 
spazio e producono di più; 
non vedo allora quale neces
sità ci sia di costruire una 
nuova Zecca 

Ma allora sono tutte bugie 
quando si dice che l'Italia se 
la passa male; il fatto è che 
poi tocca sempre a noi ripa
rare i guai, pagando le male
fatte degli altri 

LIVIO DIOTALLEVI 
(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

CI è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Fiorentino PEAQUIN, Aosta; 
Silvio DALLA VECCHIA, Tret-
to; Vittorio PROFUGO, Mila
no; Ezio VICENZETTO, Mi
lano; Gaetano LIUZZI, Arco 
di Trento; Sannita BONFI-
CHI, Treviglio; Vincenzo TRA
VERSA. Fonti; Giorgio RAN-
DI, Padova; Luigi ORENGO, 
Genova - Cornigliano («Sono 
anch'io un beneficiato della 
legge 36/1974 per i licenziati 
per rappresaglia politica » 
sindacale e ringrazio il com
pagno Franco Molino dt Ge
nova che mi ha premeduto « 
stimolato nel versamento di 
una somma al PCI — lire 100 
mila — sperando che altri ci 
seguano per rafforzare nell'ul
teriore lotta per tutte le con
quiste sociali il nostro glorio
so Partito. Saluti e buon la
voro»); Luigi LIBERATORI, 
Roma (rileva i disagi per il 
cittadino provocati dalla spor
cizia lasciata dai cani per le 
strade e i giardini pubblici 
della città); Vincenzo ALBER
TI, Pendolina U Capita trop
po frequentemente di trovarsi 
davanti un pedone e dover fa
re acrobazie per poterlo supe
rare. Credo che tanti automo
bilisti la pensino come me. 
Io mi domando, è mai possi
bile che non si impari a cam
minare alla propria sini
stra?»). 

Norma ZUCCHINI, Bologna 
{«Chi scrive è una donna av
vilita per tutte queste ingiu
stizie che succedono nel no
stro Paese. Quando prendono 
quei delinquenti che uccidono, 
poi non gli fanno niente. Co
me ti processo di Catanzaro 
che va avanti senza combina
re nulla e che per me è tutta 
una buffonata»); Mario BO-
NAMORE, Milano (« L'adozio
ne è un'opera benefica: chi 
può adotta un poveretto ab
bandonato: ma i genitori dei 
ricchi non vedono di buon oc
chio l'adozione di un loro fi
glio a meno che non sia un 
discolo da abbandonare al 
proprio destino. Chi si senti
rebbe in grado di prendersi 
un tale soggetto? Sarebbe ca
pace di rieducarlo per be
ne?»); Alfonso TRAVERSA, 
Taranto («Sono un operaio 
metalmeccanico, lavoro al tu
bificio Italsider di Taranto do
te facciamo tubi per l'Unione 
Sovietica. Sono amareggiato 
per il modo in cui si sta con
ducendo questa infame cam
pagna contro i Paesi sociali
sti con il cosiddetto dissenso. 
Ma questa è una vera guerra 
fredda, da respingere decisa
mente »). 

Antonio SIGNORINO, Mila
no (ci scrive una lunga ed 
interessante lettera e conclu
de: « Ho la netta sensazii. -e 
che stiamo vivendo un mo
mento particolarmente delica
to per il nostro Partito e per 
ti movimento in genere e so
no molto preoccupato. Occor
re essere attenti ed affrontare 
con la dovuta forma ma an
che con chiarezza e coraggio i 
problemi che la realtà ci po
ne»); Giuseppe PISANI, San 
Gennaro di Lucca («Sono un 
pensionato di guerra di set
tima categoria e sono rima
sto stupito che ancora una 
volta si dà il pane a chi ne 
ha troppo e poco a chi ne ha 
poco. Col 20 per cento di au
mento, io che prendo lire ven
timila al mese, atro lire 4.000 
in più, mentre chi prende lire 
300.000 mensttl avrà 60.000 li-
re di aumento»); Emanuele 
DE FLORIO, Taranto (in una 
ampia e documentata lettera 
espone i gravi disagi — com
presa una causa giudiziaria — 
che ha dovuto subire per n 
disservizio delle Poste, m par
ticolare per il mancato reca
pito di tre vaglia che egli ave
va spedito regolarmente). 
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